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L’A-LEGALITÀ DELLO HANDICAP 
 
 «Amo il tuo lavoro, perché amo il tuo pensare»; «La psicopatologia è non-pensare, per cui è tutto 

fuorché amabile»
1
.  Queste frasi servono a fare giustizia di molti modi di dire (e spesso di fare) del tipo: 

«Condividiamo lo handicap», «Volontari per la sofferenza» e altre cose del genere.  

 

 Se da quindici anni lavoro in questo campo è perché mi interessa vedere riemergere la competenza di 

pensiero.  

Ciascuno è competente dalla nascita: dove va a finire questa competenza? Nella misura in cui riemerge in 

iniziative nuove, personali e perciò comuni, rinasce un Soggetto, qualcuno che si sa porre nella posizione di 

S e diventa quindi protagonista di una storia che è propria e è di tutti. Solo una presenza così fatta può offrire 

la ricostruzione di una propria storia a chi ne è stato privato fin dall’infanzia e che viene tentato 

quotidianamente a restare nell’una Città dei malati
2
  per mezzo di teorie false che propongono lo handicap 

come dato naturale, ineluttabile o come occasione per un intervento segnato da efficientismo 

comportamentale. 

 

1. Primo caso  

 Una madre (che è tale solo per l’anagrafe)
3
  ripete costantemente alla figlia (che è a sua volta una 

donna di quarant’anni) questa frase: «Tu sei nata per fare male» e parallelamente sostiene un attacco 

invidioso contro il rapporto che la figlia ha costruito con la persona che l’ha presa in carico, con la quale 

parla diffusamente di ciò che le succede, avendo passato trentotto anni della propria vita nel mutismo (che 

mantiene nell’ambito familiare). 

 

 Dopo avere ottenuto dal Centro la diminuzione delle ore di presenza in casa dell’educatrice, questa 

madre mente alla figlia, che mostra di non gradire la cosa, dicendo che la decisione è dell’educatrice.  

 

 La causa del mentire, nei rapporti, è quasi sempre l’invidia.  

                                                      
1
 Preparando questo intervento sono partita da una frase di Mara Monetti, che dice: "Amo il tuo gioco perché amo i tuoi 

pensieri" (Mara Monetti, Il paese dei balocchi o il dovere? Il gioco, in: La Città dei malati, Edizioni Sic-Sipiel, Milano 

1995, vol. 2., p. 131-150). Questa frase mi ha fatto venire in mente le altre due. 
2
 Se si considera la Città come una, siamo nella Città dei malati. La normalità implica il distinguere due Città. 

3
 Si è figli per un accaduto psichico. 
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2. Secondo caso  

 Il direttore di una scuola pubblica pretende, per una bambina Down psichicamente normale, una 

certificazione di handicap, necessaria per l’assegnazione di un insegnante in più, che sarebbe utile nella 

classe in quanto questa classe, secondo lui, sarebbe troppo numerosa. Poiché il numero degli alunni non è, 

secondo le norme vigenti, sufficiente a giustificare la richiesta di un ulteriore insegnante, si inventa un 

motivo falso sulla pelle di un soggetto.  

 

 La pretesa non è domanda, ma, a differenza della domanda, è sintomo di una psicopatologia e come 

tale coatta
4
.  

 

3. Terzo caso 

 Dei sedicenti esperti di una USSL per l’inserimento scolastico degli handicappati insistono con una 

famiglia affinché il figlio di sette anni (che finora ha frequentato un asilo pubblico e il Centro due volte la 

settimana) non sia inserito nella scuola elementare (che si è già dichiarata disponibile), ma nel CSE all’uopo 

approntato dalla USSL stessa, che rischia di chiudere per insufficienza di utenti.  

 

 Di fronte a queste situazioni, la predizione di handicap non è un’affermazione: è un modo di fare. In 

contemporanea un altro servizio della stessa USSL propone alla medesima famiglia un iter diverso. Entrambi 

i servizi affermano di essere titolari del caso, anche se entrambi hanno scoperto, pare solo ora, l’esistenza di 

questo bambino. 

 

 L’osservazione quotidiana di casi come questo individua una sorta di zona franca, in cui non si può 

neanche parlare di illegalità. In una situazione di questo genere siamo piuttosto nella a-legalità, non c’è 

legge. La vicenda dello handicap è cocciutamente a-legale, almeno in Italia e per quello che ho potuto 

osservare finora, tanto per definizione quanto per azione. Non contraddice la legge: la nega su tutti i versanti 

possibili. 

 

DAL RAPPORTO COME ORDINE ALL’ORDINE NEI RAPPORTI 
 

 Il poter essere una realtà nuova di fronte a questa patologia monolitica sta tutto nella pratica della 

propria competenza, che è giuridica, a tutti i livelli possibili e tenendo conto che esistono due leggi: c’è la 

legge propria e c’è la legge dello Stato. 

 A partire da ciò che diciamo, si può costruire ricordando, in particolare, che non esiste gerarchia nel 

rapporto. O c’è rapporto o c’è altro, o c’è la legge o c’è gerarchia. Esistono legami diversi in cui praticare il 

rapporto, ammesso di esserne capaci.  

 Se le cose stanno così, c’è una prima e ingente conseguenza pratica: dal rapporto come legge, ordine, 

all’ordine nei rapporti e nelle leggi.  

 Non è un discorso per le masse, per i gruppi (non esiste psicologia dei gruppi): il Soggetto che 

ciascuno può essere, situazione per situazione, si trova in S o in A, e può essere un Aq, un Au, può essere 

qualcuno legato a qualcun altro.  

 

 Domanda: quando (anche nella situazione di handicap) A può essere conveniente, cioè utile con il 

proprio moto al muoversi altrui? 

 

 Risposta: Quando offre sé, non degli oggetti, quando aiuta a pensare (non a fare), ricordandosi che il 

primo sapere è un dato e è corporeo. Allora forse si comincia a capire perché il primo intervento, come dice 

Giacomo Contri, sia il fare niente, non: non fare niente, ma: fare niente.  

 In questo modo di muoversi non c’è niente di automatico, di scontato
5
.  Non c’è niente di routinario: 

noi combattiamo costantemente contro un diritto astratto e come tale patogeno. Non esiste il diritto astratto. 

Esiste il diritto naturale e esiste il diritto dello Stato. 

                                                      
4
 Mi piacerebbe sviluppare la distinzione fra coazione e dovere, che sono due cose diverse. 

5
 Mi viene alla mente una persona con cui lavoro che mi diceva: "Ma perché ci mettiamo a fare in quest’altro modo? 

Abbiamo sempre fatto così…". Il giudicare che si debba fare così perché si è sempre fatto così non è un buon criterio di 

giudizio. 
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FREUD E LE TRE PROFESSIONI IMPOSSIBILI 
 
 Ricordo che Freud ha svolto la sua ricerca nel campo delle leggi dell’esperienza umana, scoprendo – 

dice Giacomo Contri – legalità tra loro alternative se non antitetiche. Allora, il tema che mi sembra 

importante e su cui cominciare a pensare insieme, è quello del governare
6
.  Analizzare, educare e governare 

sono per Freud tre professioni impossibili. 

 

 L’idea iniziale è che queste tre professioni siano in qualche modo legate. Noi siamo se siamo dei 

competenti; in quanto soggetti siamo dei legislatori, dei governanti. L’idea è che restino dei compiti 

impossibili se privati della competenza che andiamo definendo per queste tre professioni, come forma 

dell’agire. La competenza è forma dell’agire professionale
7
. 

 

 Quello che stiamo costruendo è quanto di più pratico esista. Non c’è una virgola di astrazione
8
.  Il 

primo passo è arrivare a essere capaci di diagnosticare: senza capacità di diagnosi non ci si mette a trattare 

nessuno, perché si corre il rischio di trattare una psicopatologia con un’altra psicopatologia che è la propria. 

Si parte dal diagnosticare e dopo si può tentare di inventare il nuovo. Questa è anche la sola possibilità di 

lavorare professionalmente con soddisfazione. La professione non fa eccezione alla legge della 

soddisfazione.  
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6
 Richiamato, in Analisi terminabile e interminabile, insieme a altre due professioni "impossibili". 

7
 Un altro aspetto che mi piacerebbe approfondire è il lemma "professione". 

8
 L’osservazione è favorita da una discussione con Mariangela Peretti che, commentando lo schema presentato da 

Raffaella Colombo, diceva: "Lo schema dei due che si comportano, senza azione e senza moto, è la fotografia di un 

certo ragazzino di otto anni con cui ho avuto a che fare". 
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